Storia della Chiesa 

Uno sguardo alla storiografia

Gli idoli storiografici da sconfiggere (in opposizione alla teleologia, allo spiegare il ‘prima’ col ‘poi’)

· La proiezione sul passato del modello di chiesa cattolica del secondo millennio (dal XI secolo in poi). 
Dal secolo XI si “costruisce” la chiesa monarchica, imperniata sul papato, “centralizzata” che oggi noi conosciamo
· Si rischia di proiettare sul passato un modello ‘monarchico’, papalista, omogeneizzante: 
· Per la sottovalutazione del pluralismo istituzionale delle chiese nell’alto e nel pieno medioevo  (le chiese patriarcali, la lenta costruzione del primato romano….)

· Per la sopravvalutazione nella omogeneità e nella completezza della cristianizzazione (Spagna, Sicilia musulmana….)

· Per la sottovalutazione della ‘tenuta’ e del peso del rapporto con le altre tradizioni cristiane (Bisanzio)

· Per la sottovalutazione dell’importanza della cristianizzazione dell’Europa slava nel secolo X

· Rischi diversi nelle diverse tradizioni storiografiche occidentali (il caso peculiare dell’Italia e della storiografia della chiesa italiana dall’Ottocento ad oggi [L’importanza della breccia di Porta Pia… il distacco fra ‘storia religiosa’ e ‘storia della chiesa’. 

 Il processo di cristianizzazione 

Il cristianesimo come religione dalle molte identità (problema anche attuale della inculturazione della fede) 

Bisogna andare contro la visione della cristianizzazione come un processo lineare di civilizzazione 

C’è necessità di un superamento dello schema apologetico

Diversità dei modi con cui il cristianesimo fu praticato e assorbito in Occidente

Diversa intensità della evangelizzazione nelle varie realtà

Difficoltà attraverso le quali esso riesce a soppiantare i culti e i rituali di matrice tradizionale:

aspetti che sono stati sottolineati solo di recente rispetto all’idea dell’affermazione lineare e indiscriminata di UN cristianesimo. 

La prospettiva tradizionale si basava sul presupposto che la linea di demarcazione fra ‘romani’ e ‘germani’ dal punto di vista politico religioso e culturale potesse essere tracciata facilmente sulla base di categorie contrapposte: statale – tribale, cristiano – pagano, rurale – urbano, e così via.

Difficoltà che il cristianesimo incontrò nell’essere accettato e praticato

Resistenze tradizionalistiche nelle popolazioni germaniche, resistenze pagane nel mondo rurale

Non c’è stato un progresso trionfale della chiesa (nonostante le vigorose resistenze dei pagani); origine culta e propagandistica di questa visione della chiesa altomedievale (è la visione prodotta dai chierici che ne sono stati i diretti protagonisti e dal punto di vista sociale i beneficiari)

ALLE ORIGINI C’ERA….
Un messaggio universale e interclassista del cristianesimo; ruolo rivoluzionario: liberazione dalla schiavitù, uguaglianza, pacifismo radicale.
MA BEN PRESTO:
Prima espansione del cristianesimo e sue prime trasformazioni e adattamenti: 

L'edulcorazione delle  scelte di fede rispetto agli schiavi; rispetto alla guerra; rispetto alla  soggezione della donna. 
Diversa penetrazione del cristianesimo nei diversi contesti economici e sociali

- resistenze dei culti pagano-naturalistici.

- episcopoi, ordo clericorum: emergere nel tardo impero del clero come categoria sociale a sé stante

- attenuazione dell' originario significato ecclesiale del rito eucaristico

Formazione dei territori ecclesiastici: dalla diocesi-popolo alla diocesi territorio; sviluppo delle tradizioni locali

- patriarcati: Alessandria Antiochia Costantinopoli Gerusalemme Roma

- sedi metropolitiche (province metropolitiche) dal 325. In Italia: Roma, Milano, Ravenna, Aquileia

Il rapporto con l’impero

Dopo le persecuzioni, 

Nel corso del secolo IV, Le comunità cristiane riconosciute come collegia licita

Una duplice tendenza: «Date a Cesare quel che è di Cesare» Mt 22,21

«autorità 'ordinata da Dio'» Lettera ai romani, cap.. 13. 

Vescovi, espressione dei ceti dotti e benestanti delle città

Distinzione ma non contrapposizione fra impero e chiesa: due poteri correlati che devono collaborare alla  azione  del potere divino in modo congiunto

Costantino pontifex maximus e tutore della chiesa

Codice di Teodosio: 
«Tutti i popoli dell'Impero seguano la religione che l'apostolo Pietro ha trasmesso ai Romani e che professano Damaso, il pontefice, e Pietro vescovo di Alessandria»

s. Ambrogio e Teodosio 390: dopo l'eccidio di Salonicco

. 

Chiese e centralizzazione imperiale

I concili ecumenici orientali del IV e V secolo

(governo collegiale e paritario della comunità cristiana, nonostante la diversa posizione cerimoniale dei vescovi, .dei metropoliti e poi dei patriarchi)

Ancora nel VII secolo, forti spinte anticristiane, sia tra le popolazioni rurali, sia tra le élites germaniche nei territori dell’Europa occidentale. Si esprimono soprattutto nei ‘riti di passaggio’ (forme celebrative della morte), e nella riproposizione di culti di matrice pagana (per esempio i sacrifici umani)

Ma il ruolo del cristianesimo e dei suoi ministri nel tutelare e garantire la conservazione risulta per i capi germanici un efficacissimo strumento di controllo dei comportamenti della popolazione. 

Gelasio e la distinzione (potestas imperiale, auctoritas papale) (secolo V) 

Supplico la tua pietà di non considerare arroganza l'ubbidienza ai princìpi divini. Non si dica di un imperatore romano, ti prego, che egli giudichi ingiuria la verità comunicata al suo intendimento. Due sono infatti i poteri, o augusto imperatore, con cui questo mondo è principalmente retto: la sacra autorità dei pontefici e la potestà regale. Tra i due, l'importanza dei sacerdoti è tanto più grande, in quanto essi dovranno rendere ragione al tribunale divino anche degli stessi reggitori d'uomini. Tu sai certo, o clementissimo figlio, che, pur essendo per la tua dignità al di sopra degli uomini, tuttavia devi piegare devotamente il capo dinanzi a coloro che sono preposti alle cose divine, e da loro aspettare le condizioni della tua salvezza; e nel ricevere i santissimi sacramenti e nell'amministrarli come compete, tu sai che ti devi sottoporre agli ordini della religione, e non avere funzioni di capo, e che pertanto in queste questioni tu devi essere sottomesso al giudizio degli ecclesiastici e non volere che essi siano obbligati alla tua volontà. Se infatti anche gli stessi sacerdoti ubbidiscono alle tue leggi, per quel che riguarda l'ordine pubblico, sapendo che l'impero ti è stato dato per disposizione divina, e perché non sembri che persino nelle cose puramente materiali essi si oppongano a un giudicato, che esula dalla loro giurisdizione; con che sentimento, io ti chiedo, conviene che tu obbedisca a coloro che sono stati assegnati ad amministrare i divini maestri? Dunque, come sui pontefici incombe il non lieve pericolo d'aver taciuto ciò che si conviene, in rapporto al culto della divinità, così grave pericolo c'è per coloro - Dio non voglia - che serbano un atteggiamento di disprezzo, quando debbono ubbidire. E se conviene che i cuori dei fedeli siano sottomessi a tutti i sacerdoti in genere, che con giustizia amministrano le cose divine, quanto più si deve dar consenso al capo della sede apostolica, a colui che la somma Divinità volle superiore a tutti i sacerdoti, e che sempre dopo la pietà di tutta la Chiesa onorò come tale?

Gelasio I, Lettere, PL 59, 8.

Il concetto di Christianitas in occidente 
Il concetto di Christianitas trascende gli aspetti istituzionali e culturali, o meglio li riassume in sé, li fa propri

- nelle chiese cristiane, sino all’XI secolo varietà di orientamenti teologici, liturgici, disciplinari, tanto che si parla di cristianesimi, di chiese e non di chiesa

-  Ci sono vari processi di sacralizzazione: del tempo (dalla concezione ciclica della cultura antica alla concezione cristiana del tempo che ha un fine e tende a un fine)

Sacralizzazione degli spazi connessi alle chiese e ai corpi santi (non ai cimiteri) e ai beni ecclesiastici; 

Alla figura vescovile vengono assegnate funzioni civili 

Appropriazione ideale di Roma da parte della Chiesa. 

Progressivo trasferimento dell’universalità di Roma nell’universalità della Chiesa di Roma

(Damaso, Leone magno…)

Processo lunghissimo, che si realizza in età carolingia

Alcuino: Carlomagno è l’unica possibilità di salvezza per la chiesa perché l’impero bizantino è in mano a una donna e Leone III papa è contestato

Gli intellettuali carolingi usano per Carlomagno formulazioni estremamente impegnative dal punto di vista concettuale e teologico: 

Rex et sacerdos (Paolino di Aquileia)

Episcopus episcoporum (Notkerio)

Funzione salvifica dell’impero
Introduzione della cerimonia dell’unzione nel rituale dell’incoronazione dei sovrani carolingi, forse per influenza della Spagna visigotica, ma certamente nel quadro di una proposta in termini veterotestamentari della figura del re. 

Riflette il passaggio da una sacralità immediata a una sacralità mediata dall’istituzione ecclesiastica che svolge in Occidente un ruolo maggiore rispetto a Bisanzio

Nei confronti dell’impero d’oriente il papa nonostante la scelta occidentale dell’anno 800 fa comunque una complessa politica diplomatica, proponendo nell’825 una coesistenza pacifica dei due imperi in un’unica cristianità, e nell’871 elaborando una teoria della translatio imperii che non nega la possibilità di una riconciliazione fra il papato e l’impero bizantino
Nel secolo IX il papato non è culturalmente subalterno alle iniziative dei franchi o guidato solo da preoccupazioni temporalistiche di basso profilo (lo dimostrano la posizione di Leone III nella questione del Filioque, l’atteggiamento della sede romana nei confronti dello scisma di Fozio, la rinascita culturale degli anni di Anastasio bibliotecario).

Papato e impero coesistono, nel quadro di una nascente cristianità occidentale
Concetto di Christianitas 
Christianitas non è certo assimilabile alla concezione dell’impero cristiano, di Costantino e di Teodosio, sacralità posseduta direttamente dal sovrano che riceve la corona dalla mano di Dio 

Christianitas non è neppure la concezione della sacralità mediata dal clero mediante il rito dell’unzione nei regni romano-barbarici

Christianitas non è la concezione bizantina (cesaropapismo) Bisanzio un termine come Christianitas non esiste; a Bisanzio il vero principio unificante dell’ecumene cristiano è la BASILEIA, l’impero (regno), intesa come cosmo umano ordinato. L’adesione alla fede ortodossa è considerato il fondamento dell’appartenenza comune all’impero cristiano (ancor oggi: Grecia, Russia)

Estrema lentezza del modificarsi del rapporto tra il papa e l’imperatore di Bisanzio

CHRISTIANITAS è: 

ordinamento gerarchico della società cristiana intera, culminante nelle due istituzioni della chiesa e dell’impero. (per poi riconoscere il proprio vertice nel solo pontefice romano, che viene emergendo in età carolingia –
Dilatazione della nozione di ecclesia, chiamata a inglobare anche la realtà sociale e politica; termine sostituito con quello di christianitas da parte di Giovanni VIII 

Christianitas che viene emergendo in età carolingia –

Mediante una dilatazione della nozione di ecclesia, chiamata a inglobare anche la realtà sociale e politica, 

col termine di christianitas da parte di Giovanni VIII (Roma «civitas sacerdotalis et regia», che ritorna nel IX secolo ad essere di nuovo sede ideale dell’impero, a iniziativa del papa, con l’incoronazione di Carlomagno) 

Il papa e l’imperatore romano sono ambedue i vicari di Cristo in terra. 

Questo orientamento unitario prende appunto il nome di Christianitas, ma anche di Europa. 

Diffusione del termine di Europa in età carolingia 

In età carolingia la dignità episcopale cresce (noi vescovi consacrati al Signore non siamo come i laici uomini che si devono affidare a qualcuno in un vincolo vassallatico…o che devono giurare, come ci è espressamente proibito di fare) 

Nei confronti dell’impero d’oriente il papa nonostante la scelta occidentale dell’anno 800 fa comunque una complessa politica diplomatica, proponendo nell’825 una coesistenza pacifica dei due imperi in un’unica cristianità, e nell’871 elaborando una teoria della translatio imperii che non nega la possibilità di una riconciliazione fra il papato e l’impero bizantino

Nel secolo IX il papato non è culturalmente subalterno alle iniziative dei franchi o guidato solo da preoccupazioni temporalistiche di basso profilo (lo dimostra l’atteggiamento della sede romana nei confronti dello scisma di Fozio, la rinascita culturale degli anni di Anastasio bibliotecario).

Papato e impero coesistono, nel quadro di una nascente cristianità occidentale. 

L’elemento qualificante dell’imperatore da Carlo Magno in poi è il suo stretto rapporto con il vescovo di Roma, fondato sul conferimento del titolo di Patricius Romanorum. Primo compito dell’imperatore era la difesa del papa (come si era verificato da parte di Carlo Magno nei confronti di Leone III). Il papa deve promuovere la cristianizzazione e la salvezza delle anime di tutti i sudditi. 

Non è chiaro chi è a capo della Chiesa. Se il papa ha una personalità e doti carismatiche, è al suo volere che l’imperatore deve piegarsi. Se il papa è debole e ha poco prestigio, è inevitabile che le redini della cristianità siano tenute dall’imperatore, senza che questo sia considerato una interferenza da parte dei laici. 

L’imperatore non è un laico come noi oggi lo intendiamo: era il difensore del papa e e sua prerogativa era di sovraintendere a un ordinato svolgimento della vita della Chiesa nel suo regno, e  quindi a Roma e nella cristianità intera. È suo compito nominare amministratori capaci. Designa vescovi e abati, che si riferiscono a lui perché da lui vengono nominati. [Nei sec. IX e X la Chiesa di Roma è largamente soggetta alle famiglie romane]

Al tempo di Ottone I (Privilegium Othonis) l’imperatore si riserva il diritto di deporre il papa eletto se non idoneo. 

La Chiesa carolingia e post-carolingia (ReichsKirche) 

Le premesse della ‘svolta’ costituita dalla riforma della Chiesa 

Assunzione di coscienza di sé da parte del papato (Gregorio VII che oltrepassa la sfera propriamente ecclesiastica e diviene rivendicazione di una supremazia universale sulla cristianità anche nella sfera politica

La riforma della chiesa dell’XI secolo come momento decisivo della storia della civiltà europeo-occidentale, ben al di là della storia della chiesa

(Nel complesso i manuali ne riducono la portata) 

Secondo un’impostazione tipica degli anni 30-40 del Novecento, il problema fondamentale della chiesa medievale sarebbe stata l’ingerenza dei laici nelle vicende ecclesiastiche 

(ecclesiologia tipica: i laici hanno poco a che fare nelle vicende ecclesiastiche)

Si vede nei costumi mondani del clero il motivo che spinge il papato a mettersi alla testa del movimento riformatore (un quadro interpretativo nel quale non rientra la riforma imperiale di Ottone I, Enrico II, Enrico III, mentre sono proprio i papi imperiali a risollevare la chiesa di Roma dopo il naufragio del secolo X) 

Questa proposta storiografica evidenzia come unico motivo della riforma la corruzione dei costumi del clero, che sarebbe dipesa dalla nomina imperiale degli ecclesiastici (che sono eletti dal potere politico – si tratti di abati, di vescovi… - anche dai re di Francia o Inghilterra). Non è assolutamente vero, come sostengono i libelli filo-gregoriani, i testi scritti nel cuore della polemica fra il papa e l’impero nella seconda metà del secolo XI, che i vescovi di nomina imperiale siano in quanto tali siano corrotti e contrari alla riforma 

Per capire lo scontro fra papato e impero bisogna spostare il discorso dal piano ‘etico’ e moralistico a un piano strutturale

L’inglobamento della chiesa nel sistema di potere carolingio aveva favorito la diarchia: la societas christiana, la chiesa – cioè la società cristiana tout court – aveva nella sostanza due centri tra loro complementari, il papato e l’imperatore (secondo il modello che si era affermato dal IV secolo e si era radicato a Costantinopoli; tutti i concilii ecumenici tardo antichi erano stati convocati da imperatori… da essi presieduti…da essi applicati o per lo meno gli imp. erano stati i garanti dell’applicazione). La chiesa bizantina non si staccò più da questo modello, perché più vicina alla sede di un potere tradizionalmente forte.

In Occidente il papato, soprattutto grazie a una sempre più solida preparazione teologico-giuridica, prende coscienza del suo ruolo ‘sacrale’ e sacerdotale all’interno della chiesa (ruolo inscindibile dalla dottrina del primato romano, che non a caso fino al 1000 ‘non esiste’ in quanto tale), cerca di privare il partner – concorrente, l’impero, di queste prerogative sacrali e sacerdotali. Enrico IV e Gregorio VII contrastano su questo.
Drammatici eventi del 1070-1080

Complessità dei fattori della riforma

Dalla chiesa concepita come un insieme di chiese episcopali – indubbiamente accomunate dalla professione in un’unica fede e dal riconoscimento della preminenza onorifica del vescovo di Roma, primus inter pares, arbitro nelle controversie ecc. – alla chiesa monarchica, organizzata secondo una struttura centralizzata
Così si costruisce la chiesa a partire dal XII secolo

Le trasformazioni delle strutture 

Dal sinodo romano (riunione annuale del clero della diocesi di Roma e suburbicarie) al concilio ‘ecumenico’ – nel 1123, l’anno dopo Worms, il primo concilio convocato dal papa, presieduto dal papa e celebrato inoccidente, dove dopo lo scisma del 1054 il papa era l’unico patriarca (titolare di diocesi di fondazione apostolica – con Antiochia Alessandria Gerusalemme e Costantinopoli), un concilio che sfugge al controllo dell’imperatore.

Conseguenze 

- lo sviluppo della curia romana (diritto canonico, cardinali – conclave e procedure di elezione, la burocrazia e la cancelleria, l’archivio vaticano, la corte pontificia, il collegio cardinalizio, Roma come attrattrice delle intelligenze…. Le contestazioni anticuriali – da Walter Map a Petrarca…..) 

Ma soprattutto 

Si delimita la possibilità di intervento del sovrano nel sacro, ormai divenuto prerogative del solo sacerdotium 

Sostanziale de-sacralizzazione del potere, nel senso di una sua estromissione dalla gerarchia ecclesiastica e dai compiti che rimangono propri di quest’ultima (appunto elezione dei vescovi e abati, fondazione di vescovadi e monasteri e loro riforma, controllo della santità…, controllo dell’ortodossia, inquisizione che da vescovile diventerà alla lunga papale…. ) 

Viene ridimensionato il ruolo ecclesiastico della figura imperiale, relegata nella sfera del politico (cioè dell’ambito militare)

· la lotta del papato diventa anche per le altre componenti della societas christiana un esempio di possibile resistenza al potere esercitato dall’autorità costituita 

· si riflette sulla portata del giuramento e sulla sua validità e sacralità seprestato a chi palesemente si oppone alle direttive di roma (nel 1076  Gregorio VII non si limita a scomunicare l’imperatore, ma scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà cioè incrina la base del sistema politico, che sui rapporti di fedeltà personale e sul giuramento che ne suggellava la stabilità aveva le sue basi). 

Il papato che dal IV secolo aveva contribuito a conferire stabilità al sistema politico garantendone la legittimità con un suo collegamento al divino, entro un quadro provvidenziale, dà l’esempio di una fattiva resistenza alla concezione teocratica del regnum; il giuramento non è più sacro in quanto tale, ma è delimitato da elementi legati alla libertà e alla coscienza del singolo

Nella fine della diarchia ottoniano-carolingia c’è il nucleo vitale della nascita del costituzionalismo moderno. Senza lo scontro del XI secolo si sarebbe mantenuto o consolidato il carattere sacro e sacerdotale del potere, o non ne sarebbe stata evidenziata la distinzione fra le due sfere d’azione

Esempi arditi

Nel mondo orientale (in India) il valore delle caste siè mantenuto fino ai gg. nostri, per una mancata distinzione, un mancato chiarimento fra i due poteri,

Nel mondo islamico la situazione è ambigua (in molti paesi l’autorità politica coincide con quella religiosa e necessariamente la legge islamica diventa legge dello stato, e di uno stato che ha precisi mezzi di coercizione),

    Anche le chiese cristiane orientali, tradizionalmente autocefale, hanno avuto bisogno di un forte potere politico al quale appoggiarsi (profonde connessioni con la famiglia imperiale in Russia, tentativi di conciliazione con il potere comunista. Forse una dittatura simile non avrebbe potuto durare in uno stato di tradizione fortemente cattolica, dove la resistenza del singolo di fronte allo stato che va contro la libertà di espressione e di organizzazione della persona avrebbe incontrato il favore dell’autorità ecclesiastica) 

Paradossalmente, la nascita del ‘clericalismo’ (“la chiesa ai chierici”) in Occidente è alle origini della laicità e dell’itinerario di separazione dei poteri 

Il che ovviamente non significa che non ci sia contiguità e strumentalità fra potere ecclesiastico e potere civile nel tardo medioevo (il braccio secolare dell’inquisizione…, ecc.) 
Nell’immediato, anzi, la conseguenza è la dottrina teocratica
Solo qualche secolo più tardi, dopo la crisi dell’età gregoriana 

Innocenzo III colloca il titolare del papato in una posizione intermedia fra Dio e l’uomo
(passaggio dal titolo di vicarius Petri al titolo di vicarius Christi)
Con Innocenzo IV, accantonata la distinzione gelasiana e relativizzata la stessa donazione di Costantino, considerata un atto dovuto, il papa, unico vicario di Cristo in terra, e chiamato a proseguire il governo divino sul mondo, avviato con la creazione stessa, appare come il garante dell’interpretazione autentica non solo del NT, ma anche del diritto naturale (rispetto ai pagani) e della legge dell’AT per cui può privare della loro giurisdizione gli infedeli, diporrre il rogo del Talmud e innovare rispetto alla lettera della Scrittura e alle stesse disposizioni dei concili ecumenici  (A. Melloni, Innocenzo IV. La concezione e l’esperienza della cristianità come ‘regimen unius persone’, Genova 1990): crisi della cristianità come simbiosi fra impero e chiesa; chiesa come archetipo delle altre istituzioni

Qui si collocano le lotte contro Federico II…….

Bonifacio VIII considera nella Unam sanctam mostruosa l’idea che nella cristianità possano coesistere due poteri realmente distinti. E’ il primo papa che si fa ritrarre vivo, in un busto marmoreo posto in una chiesa: si spezza quell’equilibrio fra esaltazione della funzione papale e rituale di autoumiliazione della persona del pontefice rilevato da Paravicini Bagliani nei secoli XI-XIII
Lo schiaffo di Anagni… emblema del rapporto fra stato e chiesa, della nascita delle chiese nazionali…

Giovanni XXII “ultimo” papa teocratico….

Ludovico il Bavaro… 
PARTE SECONDA 

Monachesimo come esperienza presente innanzitutto nella cultura religiosa orientale e anche ebraica. Isolamento dalla comunità e dalla società, obiettivo: il dominio delle passioni attraverso la rinuncia ai beni terreni. Capovolgimento dei valori che regolano le norme del vivere sociale. 
Eremitismo e cenobitismo orientali
Esperienza religiosa del distacco, dell' abbandono del mondo

Rifiuto del mondo urbano

Deserto della Tebaide

- eremitismo e cenobitismo nel monachesimo orientale. Pacomio, Basilio

- "il massimo dell' esperienza cristiana", imita le forme della comunità apostolica. 

Monaci/ anacoreti/ eremiti; successiva attenuazione dell'anacoretismo

Pacomio e le origini del cenobitismo. Le strutture fondamentali del cenobitismo (monastero, regola, abate)

Le integrazioni di Basilio (330 c. - 400): obbedienza all'abate, stabilità, preghiera comune, vita comune, lavoro (intellettuale in prevalenza)

regola basiliana

Dall' oriente all'occidente

- eremitismo e cenobitismo in Occidente: IV - V secolo. Cesario di Arles, Benedetto, Colombano

Atanasio (335-338)

Le élites tardoromane e il rifiuto del mondo (Martino di Tours, Agostino di Ippona, Giovanni Cassiano)

Le Vite dei santi padri

Il monachesimo irlandese: la fuga dal mondo e l'avventura / in mare; la Navigatio sancti Brandani)

- è strumento dell' evangelizzazione presso i Germani

- esiti istituzionali diversi del monachesimo: Irlanda (Colombano (VI-VII sec, + 615): Luxeuil, S. Gallo, Bobbio), Britannia (Agostino), Francia-Germania (Wynfrid- Bonifacio)

 "allora sono veramente monaci, se vivono col lavoro delle proprie mani": la regola di  Benedetto (480-546): la regula Magistri e la regula sancti
Benedicti
Importante eredità del monachesimo irlandese: l'esigenza di una corretta conoscenza linguistica e letteraria dei testi sacri. Regola di s. Colombano: spazio alla liturgia, al lavoro 

Vita comune, abate eletto a vita (concezione monarchica)

Stabilitas loci e conversio morum; Vita eremitica solo per brevi periodi e col permesso dell'abate

Condizione giuridica dei monasteri

- monasterium sui iuris: ogni monastero è legato agli altri

da vincoli di carità, non di governo

Le esigenze di maggiore unità e la tendenza alle

congregazioni monastiche nei secoli centrali del medioevo

- monastero e vescovi:

. privilegium libertatis

privilegium exemptionis (sottomesso solo al papa, o

all'imperatore)

Varietà dei monachesimi altomedievali

Spagna: tradizione di vescovi-monaci affermatasi nella tarda antichità e mantenutasi anche durante la fase ariana del regno visigoto, nonché dopo la conversione dei Visigoti al cattolicesimo (589)

Italia meridionale bizantina: dal VI secolo si aderisce alla tradizione cenobitica greca risalente a S. Basilio

Occidente carolingio:

817 (concilio monastico di Aquisgrana): Ludovico il Pio e Benedetto d'Aniane codificano norme comuni di impronta benedettina valide per tutti i monaci dell'impero

Il recupero della dimensione culturale: il latino come veicolo del testo sacro, in funzione della sua corretta conoscenza

Bonifacio, Alcuino, Paolo Diacono

Significato unificante del monachesimo benedettino di età carolingia (Fulda: Ràbano Mauro, Valafrido Strabone, Lupo di Ferrières)
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L'organizzazione delle congregazioni o degli ordini particolari

N ei secoli successivi

Cluny 910

Guglielmo il Pio duca di Aquitania

autonomia organizzativa di Cluny

l'abazia dei SS. Pietro e Paolo e il rapporto col papato immunità dei beni dai poteri laici.

esenzione dalle autorità vescovili

Maiolo 954-994, Odilone 994-1048, Ugo 1049-1109

Tra il chiostro e l'eremo:

Camaldoli 1012 (Romualdo, Pier Damiani) . Vallombrosa 1037 (Giovanni Gualberto)

Autonomia monastica del regno di Germania Gorze in Lorena

Citeaux 1098

Fontevrault 1100

con diverse interpretazioni della regola benedettina

Silvestrini (1231) Celestini (1264) Olivetani (1313)
Il tema della santità come percorso esemplificativo: 

I martiri dei primi secoli, celebrati per l’esercizio attivo della fede e il loro sacrificio di sangue; I santi vescovi (celebrati per le opere di evangelizzazione); Dai santi laici ai santi chierici; Dai santi ‘popolari’ ai santi aristocratici; Dai santi ‘antimilitaristi’ e anti-stato all’inserimento organico della vita armata e dell’esercizio delle armi nel percorso di vita dell’aristocratico 

